
Al? 
• I Urica. A Bologna, al 
Teatro Comunale, •La 
gronde-duchesse de Gè-
rolslein», di Jaques Offen-
bach, direttore d'orchestra 
Alain Guingal, regia di Giu­
lio Chazalettes. Repliche il 
21, 27 e 29 maggio, e l'8, 
IO e 12 giugno. 
Arte. A Milano, a Palazzo 
Reale, 'Il secondo Otto­

cento»: mostra retrospettiva sulla produzione 
dell'800 italiano. Fino al 4 settembre. 
Rock. A Torino prima tappa del tour italiano di 
Steve Hackett, che sari a Genova il 20 maggio, 
a Milano il 21 e a Roma il 22. 
Arte. A Roma, al Museo di arti e tradizioni 
popolari, ̂ Goethe in Italia*, mostra documen­
taria sul primo viaggio dello scrittore in Italia. 
Sono esposti olii, disegni, lettere, incisioni e 
acquarelli. Fino al 3 luglio. 
Unr!. A Torino, a Torino Esposizioni, 'Salone 
nazionale del libro». Fino al 23 maggio. 

MAGGIO 

^ • ^ ^ ^ ^ m* Fotografi». A Firenze, 
• • ^ ^ B al Museo Fratelli Aljnari, 
" * * * - ^ P H H 'Treni nel verde (strade 

Mr • • ferrate in Toscana dalle 
gm H H orìgini a oggi)»: la storia 
J F ^ B ^M della rete ferroviaria tosca: 

HBj^B ^ B ^ P na suddivisa in sezioni; le 
•""""""^ ^ ^ ^ grandi opere, le stazioni, 

l'ambiente e gli adatta­
menti, i lavoratori. Cin­
quanta fotografie a colori 

realizzate da George Tatge. Fino al 19 giugno. 
Arte. A Torino, alla Promolrice Belle Arti, 
'L'autienlura Le Corbusier»: 350 disegni origi­
nali, 60 schizzi, 300 foto d'epoca, 260 studi per 
quadri, 45 dipinti, dieci collages, 8 sculture, 5 
tappezzerie e ricostnizioni a grandezza natura­
le di interni progettati e arredati dall'architetto. 
fino al 2 luglio. 

Pittura. A Siena, a Palazzo Comunale, 'Siena 
tra purismo e liberty»: opere realizzate dagli 
artisti dell'Accademia delle Belle Arti a cavallo 
tra la fine dell'800 e i primi del 900». Fino al 30 
ottobre. 
Urica. A Venezia, al Teatro La Fenice, 'Stille-
Ilo», di Giuseppe Verdi, diretta da Hubert Sou. 
dant, regia di Pier Luigi Pizzi. Repliche il 28 e 
31 maggio e il 2 giugno. 

MAGGIO 

^ ^ k — « • Folclore. A Finale 
I l g f l Emilia, Modena, 'Mosche-
• « • ^ • ^ H re, stelle e...»: sfilata di 

g f • cani mascherati in nottur-
Mf B na e manifestazioni folcio-

MM • ristiche a partire dalle 21. 
• • • H Regala, A Cervia regata in-
^ ^ ^ ™ lernazionale di Penteco­

ste, 'Spring cup»: In acqua 
solo imbarcazioni della 
classe Optimist. Anche il 

22 maggio. 
Dipinti. A Padova, al Palazzo della Ragione, 
'La quadreria Emo Capadilista. 543 dipinti 
dal '400 al 700»: tra le altre sono esposte 
opere di Michele Giambone Giovanni Bellini, 
Giorgione e Tiziano. Fino al 25 settembre. 
Illustrazioni. A Roma, all'ex stabilimento Pe­
roni, 'Raccontare le immagini tra fantasia e 
sogno»: 170 illustrazioni di Maurice Sendak. 
Fino al 12 giugno. 
Arie. A Rimini, a Palazzo delt'Arengo, «Wrfort 
le carte»: codici e incunaboli miniati dall'XI al 
XVI secolo, conservati nella biblioteca Gamba-
lunghiana di Rimini. Fino al 26 giugno. 

MAGGIO 

^ ^ ^ ^ i » Palio. A Orvieto Po/io 
MM g M della Palombella: corsa di 
• f l • • « T cavalli al galoppo. 

^m ^M Folclore. A Bucchianico, 
^ a ^m Chicli, Saga dei baderesk 
^m ^m rievocazione (lorica di una 
• ^ H b | battaglia vinta nei XVI se-
• " • ^ • ^ lii^i«P colo; viene Investito il 

«sergentiere», si consegna­
no gli anelile, al termine 
della sfilata di cani, si pre­

miano i più belli. 
Folclore. Ad Accettufa, Matera, Matrimonio 
degli alberi»: Un -maggio- maschio e una 'ci­
ma- femmina vengono simbolicamente sposa­
ti con una cerimonia che presenta una serie di 
elementi della vita agraria tradizionale. 
Palio. A Camerino, Macerata, Corsa della 
spada e del palio: rievocazione storica con un 
corteo di cinquecento persone in costumi del 
1400. Dopo è in programma la corsa podistica 
per assegnare il palio al leraiere e la spada al 
concorrente vincitore, 
Urie*. A Roma, al Teatro dell'Opera, »Mosl». 
di Gioachino Rossini, direttore paolo Olmi. Re­
pliche il 25,28 e 31 maggloe il 2,8,10,12,15 
giugno. 

««• Rock. A Roma, allo 
Stadio Flaminio, oggi e do­
mani primi due concerti 
italiani di Michael Jackson, 
che replicherà a Torino, al­
lo Stadio Comunale, il 29 
maggio. 
Arie. A Ferrara, al Cenno 
Culturale «L. Einaudi-, via 
Naviglio I I , mostra perso­
nale del pittore bergama­

sco Luigi Salvi: sono esposte opere a olio e 
grafiche, selezionate tra la produzione degli 
ultimi cinque anni. Fino al 30 giugno. 
Sport A Vercelli, Trofeo intemazionale di spa­
da a squadre «M. Bertinetti-: sulla pedana atleti 
francesi, sovietici, tedeschi e italiani. 
Festa. A Cosenza, 'Festa della Madonna del-. 
l'Assunta»: un quadro raffigurante la Madonna 
viene portalo in processione per le vie del pae­
se. Dai balconi e dalle finestre, addobbate con 
antiche coperte, vengono gettati sul corteo pe­
tali di rose e fiori di ginestre, Anche il 24 mag­
gio. 
Sport A Urbino parte il Giro d'Italia di cicli­
smo, che si concluderà il 12 giugno. 

MAGCIO 

^ • ^ - ^ M Festa. A Saint Marie 
H < J j H de la Mer, In Francia, *M-
*BJm BBÈ legrinaggio degli zingari»: 

^m mWk nomadi di tutta Europa si 
^M A 1 L radunano in Camaigue. 

V • • • P Anche il 25 maggio. 
H B B n Balletto. A Venezia, i l 
^ ^ » « * • Teatro La Fenice, comin­

cia la lunga tournee italia­
na del Teatro Kirov di Le­
ningrado. Dopo la tappa 

veneziana (fino al 26 maggio) 1 ballerini sovie­
tici saranno al Teatro Romolo Valli di Reggio 
Emilia il 28 e 29, al Teatro Margherita di Geno­
va (solo una parte della compagnia) il 30 e 81, 
al Teatro Comunale di Modena il primo e 2 
giugno, all'Opera di Roma (solo una parte del­
la compagnia) il 3 e 4. Il tour si concluderà il 4 
luglio. 

Urica. A Reggio Emilia, al Teatro Valli, 'Mada­
ma Bulterflv», di Giacomo Puccini, direttore 
d'orchestra Yoshinori Kikuchi, regia di Stefano 
VizMIi. 
Arte. A Bologna, alla Galleria Comune d'Arte 
Moderna Giorgio Morandi, 'L'800 ritroualox 
open dalle collezioni statale e comunale di 
Bologna, tra cui lavori di Hayez, De Vittls, Ge­
mito. Fino a fine giugno. 

A Capraia, guidati da un fantasma 
H o avuto una guida tutta speciale per 

l'isola di Capraia, Accadde in una 
notte di mezza estate. Questa è ia 
storia di un romanzo di mezza està-

•IBHSBIM te, La calura fu insopportabile per 
tutto il giorno: nello stanco pome­

riggio solo i gatti e le lucertole sfidavano j 
rigori del clima. Poi il sole voltò e sul paesino 
aggrappato alla montagna si posò l'ombra. Al­
lora mi incamminai lungo il sentiero che dal 
paese si inoltra nella selvaggia faccia dell'Isola 
tirrenica. 

E alato II, dietro una secca curva, che l'ho 
visto Co l'ho Immaginato?) per la prima volta. 
Sulle prime ebbi un fremito di paura, poi quasi 
scoppiai a ridere vedendo i suoi costumi otto­
centeschi, infine riuscii a trattenermi ed a fis­
sarlo negli occhi. Riconobbi qualcosa che col­
pi la mia memoria ma non posso dire cosa. 

Il conte di Capraia, gattopardesco padrone 
dell'isola nel periodo napoleonico, da allora 
non mi ha più lasciato diventando il protagoni­
sta del mio romanzo -Tirreno- uscito in questi 
giorni. E stato lui, Giuseppe Calvi fu Ludovico, 
a raccontarmi per 'ilo e per segno I connotati 
di questo angolo di Tirreno dove la storia è 
strettamente legata alla natura selvaggia, alla 
particolarità etnica, alle caratteristiche morfo­
logiche, faunistiche e floreali dell'Isola. Quei 
venti chilometri quadrati e quei trenta chilome­
tri di coste, si mostrarono un concentralo im­
pressionante di avvenimenti storici del quali, 
confesso, sino ad allora ero Ignaro: dalle origi­
ni etrusche al periodo greco, dai romani ai 
pisani, dalle scorribande saracene sino all'oc­
cupazione genovese che dai 1506 si trascinò 

sino alia seconda metà del 700. E poi, con 
maggior sorpresa, quel nobile in costume pre­
se a descrivermi con foga il suo percorso di 
vita, tra Settecento e Ottocento. Paradossal­
mente sembravano concentrati in questa parte 
di mare episodi primari della Grande Storia 
proprio nell'arco di questi decenni: la presa di 
Capraia da parte di Pasquale Paoli nel 1767, 
l'occupazione inglese ordita da Nelson dei 
1796, l'inglobamento francese del 1802 e infi­
ne l'assegnazione al regno di Sardegna sancita 
da] congresso di Vienna nei 1815. 

Quel nobile capraiese esponeva con tale im­
peto avvenimenti e vicende epico-piratesche 

MANCO FERRARI 

che lo credetti vivo. E fu per me fatale cadere 
nelle trame del suo racconto. Perchè divenne 
compiutamente mio, per sei lunghi anni nei 
quale cercai di ricordarmi ogni piccolo detta­
glio descrittomi quel giorno. Calvi non disde­
gnò di accompagnarmi nei luoghi che hanno 
fatto la storia, la sua storia. Sagome scure di 
fantasmi, di donne in abito bianco e ombrelli­
no, di soldati sudati e sporchi, di marinai e 
pescatori si confondevano con le prime ombre 
della sera. Andammo al laghetto, rubammo 
frutta al Plano, l'oasi verde di Capraia, puntam­

mo dritti verso lo scoglio dello Zenobito dove 
il conte nascondeva la sua vecchia tartana, 
proprio come il protagonista dei -Pirata- di 
Conrad. La barca riprendeva l'antico nome 
dell'isola, si chiamava «Aegilon». 

Fu una notte irreale, magica, quasi che la 
Luna volesse illuminare il nostro stanco bor­
deggiare» il mare calmo facesse da tappeto al 
nostro passaggio. La sagoma della Fortezza si 
rifletteva nell'acqua pesantemente, lugubre 
immagine del passato. Dirigemmo verso nord 
superando Porto Vecchio, sfiorando punta 
delle Barbici con i suoi scogli affioranti dove 

notammo sonnolenti gabbiani intenti a con­
tendere il posto a due marangoni dal ciuffo. 
Punta della Teglia, il capo nord di Capraia, è 
uno spartiacque naturale che apre le porte ad 
una costa abbandonata e friabile. Vedemmo 
segnali lontani lanciati daila Corsica: il conte si 
mise in allarme, lo tranquillizzai subito. Conti­
nuammo la navigazione superando la punta 
delle Scaffe, spiagge ciottolose e rivoli che 
sbucano al mare. Eccoci allo scoglio di Mosè. 
poi alla punta del Reciselio e alla sua stretta 
fenditura, un antico «frigo naturale-. Altri sco­
gli erano davanti a noi: pnma quello della Pe­

li viaggio - Arrivare a Capraia è spesso una 
scommessa: il mare può fare le bizze anche in 
piena estate, il libeccio, ed„ajtche venti di 
tramontana e di grecale, da nord e da nord­
est possono levarsi all'Improvviso. I traghetti 
per Capraia salpano comunque (salvo impre­
visti) tutti I giorni da Livorno, dal vecchio por­
to mediceo. Informazioni alla Toremar (via 
Calafati 4/6 Livorno, tei 0586/896372, bigliet­
teria 0586/896113). La traversata dura 2,30-3 
ore circa (un palo di volte la settimana il tra­
ghetto fa scalo a Gorgona e I tempi si allunga­
no di una mezz'ora). TJn giorno alla settimana 
(lunedi nella stagione estiva) esiste un colle­
gamento anche da e per l'Elba: il tragitto da 
Porto Ferraio è di circa un'ora e 40 minuti. Il 
biglietto costa 11.400 lire da Livorno e 7700 
da Porto Ferraio. Si può traghettare anche 
l'auto (prenotazioni un po' complicale, in ve­
rità) ma l'auto sull'isola è quasi inutile. 
Come e dove andare sull'Isola - La relativa 
difficoltà di collegamento aggiunge semmai 
fascino al viaggio: si ha davvero la sensazione 
di raggiungere un'isola isolala in cui si po­
trebbe anche dover sostare - complice il ma­
re - più del previsto. Atmoslera vagamente 
coloniale, nulla del turismo concitato che ca­
ratterizza altre località dell'arcipelago tosca­
no: a Capraia si respira un clima da vacanze 
anni '50, e la mondanità non esiste. Niente 
discoteche, giusto un cinemino all'aperto in 
piena estate; nessuna boutique esclusiva: solo 
botteghe d'alimentari; un paio di empori di-
tutto-un-po' e la rivendita dei giornali Anche 
le strutture ricettive sono limitale e trovare 
alloggio non è sempre facile: indispensabile 
prenotare con anticipo. 

C i un unico albergo, il Saracino (tei. 
0586/905048) un quattro stelle molto curato 
ma non proprio economico (in alta stagione, 

raiola (inutile dire che assomiglia ad un pera) e 
poi quello dei Gabbiani, uno -scrigno- naturale 
che la da casa a molte specie di uccelli. Guar­
dammo da fuori la grotta della Foca monaca, il 
conte mi disse di attendere pazientemente. In­
sistetti: le foche bianche scomparvero nei pri­
mi decenni del '900. Lui mi lece segno di zittir­
mi. E d'improvviso comparve un musetto tra I 
flutti. Calvi se la rise. Il padrone dell'isola, ca­
pii, era ancora lui. 

Allo Zenobito, di fronte all'austera torre, il 
conte riprese a raccontarmi di pirati e corsari, 
di battaglie in mare e abbordaggi. Ma era fre­
mente, voleva che raggiungessimo subito ia 
Cala Rossa. Lo spettacolo fu emozionante: la 
parete rossa stratificata e quella bianca mostra­
vano perfettamente lo spaccato del vulcano 
dello Zenobito. Era il cuore dell'isola e, ne 
sono certo, batteva ancora. Il ritorno verso il 
porto fu lesto e silenzioso; dovevamo lasciarci, 
Il conte percorse quel braccio di mare senza 
dire una parola, neppure sulla grotta del Sale e 
lo scoglio del Gatto, sulle rocce grigiastre della 
punta del Turco e sulla splendida e solitaria 
cala delle Saline, Sentiva che il tempo reale 
passava inesorabilmente, che la sua missione 
stava per avete termine, che doveva tornare ad 
essere un fantasma, a sfidare altri fantasmi ne­
mici senza spada né cappa. Accostò discreta­
mente in un luogo solitario del porto, mi strin­
se la mano e riprese il largo. La sua tartana 
scomparve subito ai miei occhi. Non ho mai 
raccontato a nessuno di quell'incontro finché 
un giorno cominciai a scrivere una storia... 

Tutti i segreti dell'isola selvaggia 
130.000 lire al giorno la pensione). Ci sono 
poi alcuni residence: la Mandola (tei. 
0586/905119), la Vela (tei. 0586/905098) Mi­
lano e Saracino (tei. 0586/905048; stessa ge­
stione dell'hotel), che affittano appartamenti 
settimanali (in bassa stagione intorno a 
400.000 lire a settimana, in estate calcolare 
da un minimo di 7/600.000 lire). Un paio di 
ristoranti dispongono di alcune camere (Da 
Beppone, tei. 0586/905001, Da Agatino, tei. 
0586/905026) ed esiste la possibilità di affitto 
presso pnvati. Per informazioni, ci si rivolga 
alla Cooperativa parco naturale, isola di Ca­
praia, casella postale 10 57032 Capraia Isola, 

ROSALBA ORAQUA 

tei. 0586/905071. Funziona un campeggio, il 
Camping Le Sughere (tei. 0586/905072), 
aperto da giugno a ottobre (circa 200 posti, 
per 400 persone), il campeggio libero è vieta­
to (anche se purtroppo c'è chi lo pratica, in 
barba ai divieti). Per la cena, oltre ai ristoranti-
alberghi citati, qualche piccolo locale piace­
vole, come il nstorante La Gantta, di fronte al 
castello, dove si mangia soprattutto pesce, la 
spaghettena-birrena Lo Zenobito, le trattorie 
Cala Rossa, nei pressi del vecchio faro, e Lo 
Scorfano. 

Un luogo tutto natura • Capraia è miracolosa­
mente selvaggia e intatta, regno della mac­
chia mediterranea, fitta e profumatissima, e di 
una fauna selvatica che qui vive indisturbata, 
In particolare, uccelli marini che hanno scelto 
l'isola per nidificare: gabbiani reali e gabbiani 
corsi soprattutto, ma ci sono anche falchi, 
poiane, rondoni, berte, marangoni, corvi im­
periali e via di questo passo. Tra l'elicriso, gli 
asfodeli, l'erica, il cisto che ricoprono la su­
perficie dell'isola molti conigli, qualche mu­
flone, ratti e rettili (ma niente vipere). Un pa 

radiso che attende (a consacrazione ufficiale 
e definitiva di parco naturale. Se ne parla da 
anni, e se ne è riparlalo nel recente congresso 
della Lipu che si è tenuto sull'isola alla metà di 
aprile, presenti ambientalisti italiani e stranie­
ri. Il cammino è avviato ma non è certo facile. 

in attesa che qualcosa si muova ci si può 
comunque godere il parco di fatto, se non 
ancora di diritto. L'isola è tutta da percorrere 
a piedi, lungo i molti sentieri verso l'interno, o 
da costeggiare per mare alla scoperta di anse 
irraggiungibili altrimenti. I sentieri si diparto­
no dalla vecchia mulattiera militare di pietra 
che attraversa l'isola, dal paese al semaforo. 

Si tratta di percorsi in genere hcili, ma che 
non vanno sottovalutati: un paio di scarponci-
nl alti t d'obbligo (come il binocolo, per il 
birdwatching). Difficile perdersi, ma le indica­
zioni non abbondano: meglio munirsi di una 
cartina e/o della «Guida- curata dalla Coope­
rativa (ed. Pacino che descrive minutamente 
gli itinerari. Il percorso più impegnativo (circa 
7 ore) ma anche quello piò completo, che 
fornisce un'idea complessiva dell'isola e pro­
pone scorci panoramici d'eccezione (vista a 
360* dall'Elba a Cap Corse) è il sentiero che 
conduce al monte Arpagna e di li alla punta 
dello Zenobito, con vecchia torre e voli di 
gabbiani tutt'intomo. 

Altra percorso di grande interesse quello 
che conduce allo Stagnone, minuscolo lago 
naturale, fino a maggio circondato di ranun­
coli e asfodeli (circa tre ore di marcia). Ma ci 
sono anche itinerari più brevi (al Piano, al 
monte Campanile, alle Penne), un'oretta di 
cammino. In barca si può compiere il periplo 
dell'isola (circa 30 km di coste), in quattro-
cinque ore: molte le insenature d'effetto a 
cominciare dalla splendida Cala Rossa. Chi 
non dispone di mezzi propri può approfittare 
dì tour in motobarca organizzati dalla Coope­
rativa, che ha predisposto Inoltre un program­
ma di escursioni accompagnate per la prima­
vera-estate. Corsi di birdwatching In collabo­
razione con la Lipu, soggiorni naturalistici 01 
prossimo sarà dal 4 all'» maggio, 350.000 lire 
tutto compreso), corsi botanici (dal 12 al 15 
maggio, 280,000 lire), week-end natura 
(17/19-oppure 24/26 giugno, 200.000 lire). 
Per informazioni rivolgersi a Marida Sessi del­
la Cooperativa (lei. 0586/905071). Marida vi­
ve sull'isola, la conosce palmo a palmo ed è 
l'accompagnatrice ideale per tour di scoper­
ta. 

UN CIBO, UN LUOGO 

Mexico, chili e senòritas 
PIER LORENZO TASSELLI 

M Se passate da Città del Messico andate in 
piazza Garibaldi a vedere se c"è ancora ti mer­
cato coperto: non si sa mai. dopo il terremoto 
non sono (ornato a controllare. Ma certamen­
te c'è ancora: troppo forte la tradizione, la 
cultura su cui si fonda il microcosmo di piazza 
Garibaldi, per soccombere a un terremoto. 
Non è semplicissimo trovare piazza Garibaldi 
per chi non c'è già stato, altrimenti è facilissi­
mo. Dipende dalla strana conformazione di 
Città del Messico e delle sue mappe. Città del 
Messico ha un numero sconosciuto di abitanti, 
tra i 15 e i 20 milioni a occhio È formata da 
una immensa distesa di periferie selvagge, in­
sensate, cresciute patologicamente sul fondo 
di quello che fu il lago di Mexico La carta 
topografica generale copre l'estensione di una 
nostra provincia ed è insensata come la città 
che descrive: i nomi delle strade, in caratteri 
microscopici, sono illeggibili, e indicano su­
burbi in cui non c'è motivo di andare. 

Ma in un angolo della carta-lenzuolo c'è una 
sottomappa piccolina che rappresenta un ret­
tangolo di 2 km per 1 : il centro storico. Questa 
è la Citta del Messico effettiva. Piazza Garibaldi 

si trova propno sul confine fra le due mappatu­
re, per questo non si trova. Bisogna cammina­
re lungo il lato sinistro dello Zocaio (piazza 
pnncipale) per alcune «quadrasi oltre la catte­
drale, poi svoltare a sinistra Di giorno sì trova 
il mercato coperto, con la sua area dedicata ai 
banchi-trattorie dove si mangia il «pozole jali-
sco». Ma il bello è di notte. 

Nella piazza sotto la luna si raccolgono le 
orchestrine messicane, piccole e grandi, con 
sombreri e lustrini. Suonano chitarre e stru­
menti a corda, di ogni forma e dimensione. 
Alle orchestrine si nvolgono i fidanzati, chie­
dendo un pezzo adatto ai loro bisogni' primo 
approccio, seduzione, nconciliazione,. L'or­
chestrina suona appassionata, davanti alle 
coppie dei fidanzati, che stanno in piedi com­
punti, mentre intorno il popolo II guarda e si 
diverte. Il mercato è chiuso, ma il capannone 
delle trattone resta aperto tutta la notte: ci sì 
può fare un piatto di pozole dopo il teatro, o 
fare sosta durante un vagabondaggio All'inter­
no c'è la stessa confusione festosa che all'e­
sterno: ne esce il pozole e vi entrano i must-
canti. C'è un reticolalo di camminamenti fra 

banchi in muratura, ciascuno simile a un ring o 
un picchetto di bookmaker sul npiano di mar­
mo si mangia, intorno ci sono le seggiole e ì 
clienti, all'interno del quadrato troneggia il 
cuoco, in mezzo alle montagne degli ingre­
dienti. Vi sistemate a sedere e chiedete «pozo­
le». Il cuoco vi chiederà «con tutto?». Rispon­
dete fiduciosi: «con tutto». 

Da un grande pentolone il cuoco preleva un 
ramalolo abbondante di brodo e di granoturco 
bollito 11 mais è una vanetà speciale: bianco 
con chicchi molto grandi e tondeggianti, di 
buccia sottile. Accanto al cuoco c'è una mon­
tagna di teste di-maiale lessale, dalle quali si è 
ricavato il brodo (sgrassato). Egli ne afferra un 
pezzo, brandisce la mannaia e lo taglia in toc* 
chetti sul tagliere, ne raccoglie un pugno e lo 
pone nella scodella, sopra il mais e il brodo. A 
portata di mano ha dei catini pieni di: cipolle 
bianche a fettine, ravanelli rossi a tacchetti, 
Itmoncinf verdi rotondi (il mitico «La|m dei 
Caraibi- di Mike Bongìomo), origano In polve­
re Il chili è presente in tutte le forme: pólvere 
secca, peperoncini freschi, salsa liquida in bot­
tiglia da un litro. L'operatore aggiungerà alla 
zuppa un pugno di cipolle, uno di ravanelli, un 

in più il pozole 
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pizzicoltone di origano e uno di chili in polve­
re. Pone davanti a voi la scodella con la cupola 
di pozole e accanto un piattino di limoncini 
tagliati, uno di origano, uno di peperoncini, un 
bottiglione di salsa chili, che possiate servirvi a 
volontà. Strizzate due limoncini nella zuppa, 
dalla bottiglia versate un'aggiunta di chili con 
gesto ampio e generoso, ma attento alla quan­
tità che effettivamente sgorga. La seftorita 
Jeorghina, che mi accompagni la prima volta 
e che aveva sganzeggiato con la bottiglia, do­
po due cucchiaiate aveva la bocca buffamente 
tumefatta e gli occhioni lacrimosi: «ho messo 
un po' troppo chili- bofonchiò. 

Per queste evenienze ci vuole a portata di 
mano la «cerveza»: abbondante, fresca birra 
messicana, che è ottima. Ecco dunque il pozo­
le. Se non avete sballato qualche ingrediente 
per troppo entusiasmo, lo troverete un piatto 
squisito, affascinante. Il granoturco è morbido, 
il limone e l'origano danno un aroma pungen­
te e fresco, insieme alle cruderie della cipolla e 
del ravanello, mescolate al brodo caldo. Vi 
parrà cibo degli dei. In realtà lu cibo degli 
schiavi, inventato per gli indios delle piantagio­
ni e delle miniere: robusto, nutriente, econo­

mico, semplice. Mentre mangiate felici, siete 
immersi nella lesta. I piatii di pozole vengono 
confezionati e distribuiti senza sosta. Garzoni li 
prendono sopra le vostre teste per portarli a 
dei tavoli poco lontani. Ancora sulla vostra 
testa altri clienti passano delle pignatte, per 
farle riempire di pozole da portare a casa. Le 
orchestrine entrano dentro il mercato, girano 
fra i banchi offrendo musica. Potete assoldarle 
anche mentre mangiate, e farvi suonare «la 
cucaracha- Appena finito occorre precipitarsi 
a prendere l'antidoto - così disse Jeorghina, 
con grande urgenza e fervore - altrimenti ven­
gono nello stomaco dei buchi così. Oli antidoti 
vengono distribuiti da dei banchetti lungo le 
pareti del capannone. Il più classico è il .flam, 
cream-caramellone biondo, in grandi teglie. 
Oppure, altrettanto elficaci, fichi sciroppati, 
pere cotte nello zucchero, pesche sotto spiri­
lo, dolci colorati e grassi. Insieme alla folla 
fluirete nuovamente in piazza Garibaldi, fra le 
serenale, nella notte messicana. Il pozole jali-
sco vi lascerà forti emozioni, vi solleciterà a 
compiere grandi gesta. Se poi avete ancor» 
appetito, dall'altra parte della strada fanno il 
«mandungo di Ouanjuto», splendida zuppa di 
tnppe. 
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